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Gli interventi che mi hanno preceduto hanno introdotto alcuni dei temi principali che da qualche mese abbiamo iniziato ad affrontare insieme a molti colleghi all’interno del Gruppo Giovani Imprenditori dell’Associazione. 
Questo ci ha permesso di individuare come su alcune macro aree siano in corso confronti molto serrati e come si stiano affrontando gli argomenti all’ordine del giorno in maniera puntuale ed articolata.
Il mio compito oggi comunque non è di portare alla Vostra attenzione proposte tecniche e operative, ma di presentarVi le riflessioni e le prime conclusioni sulle quali stiamo lavorando.
Ci fa piacere, Signor Presidente, averLa tra noi oggi, in un momento molto particolare della vita economica della nostra regione dove è acceso il dibattito tra chi ha sostenuto il Suo programma, sposando da subito il progetto della Sardegna per il quale ha chiesto sostegno all’elettorato, e chi invece era e resta scettico.

Allora la voglia di cambiamento era forte, c’era un vento nuovo nel paese, come amarono definirlo i politologi e la possibilità di vedere un imprenditore famoso alla guida della Regione, che assumesse su di se la responsabilità di innescare un cambiamento, riuscì a convincere la maggioranza degli elettori. 
In seguito, in qualche modo ci è parso che quella spinta sia un po’ venuta a mancare, sia per mancanza di comprensione da parte nostra, sia per congiuntura culturale nonchè per cause diverse che non saprei individuare poiché non mi occupo direttamente di politica ma solamente di economia, sia per formazione universitaria che nella veste di imprenditore. 
Da quel momento stiamo pazientemente attendendo che si materializzi il Suo quadro, che tutto ciò che si è programmato, che è tanto e sta mettendo in seria difficoltà il nostro centro studi per la mole di documenti prodotti, venga alla luce così da saziare l’impazienza tipica della nostra giovane età.

Nel frattempo, ci stiamo interrogando sul nostro avvenire, senza volerci sostituire a nessuno nel voler risolvere problemi che non riguardino strettamente le nostre aziende, legittimati dalla voglia di immaginare un minimo del nostro futuro e del futuro delle nostre imprese, partendo da un’analisi certamente parziale ed egoistica sullo stato delle cose. 
Non essendo però scenaristi o visionari abbiamo iniziato ad interrogarci su come vorremmo che fosse il nostro domani; in quale isola avremmo avuto il piacere di vivere e dove avremmo voluto che le nostre aziende si sviluppassero; cosa potremmo fare noi, fattivamente, per incidere su questo stato di cose, una volta individuato il cammino da compiere.

Non, perciò, un’analisi sulle responsabilità, che sarebbe stato difficile effettuare e che probabilmente non avrebbe risparmiato nessun abitante dell’isola, esclusi i presenti naturalmente.

Un’isola con poche unità lavorative occupate, con l’università di economia molto giovane, con imprenditori spesso lontani dai flussi dei traffici commerciali del Nord Europa e lontani anche dalle sue influenze positive, condizionati da un mare, da sempre croce e delizia della nostra esistenza e comunque protettivo fin quando è rimasto il confine naturale del nostro mercato. 

              Solo a questo punto la riflessione diventa difficile.

Ed alla domanda su cosa avremmo, in estrema sintesi, voluto fare da grandi, la risposta più semplice rimane quella di copiare ciò che di buono e positivo altri hanno già realizzato  prima di noi. 
Verificando le similitudini con altri territori abbiamo esaminato il Trentino, le isole Baleari e la città di New York, dove si sono manifestati vari modelli di successo, che partivano però da premesse e presupposti molto chiari e certamente su basi molto diverse.
Cioè la presenza dei trentini, degli abitanti delle baleari e dei newyorkesi, in quanto non è certamente ininfluente la caratteristica e la storia stessa degli abitanti dei luoghi, come insegna lo spirito di fortissima sardità che è in noi e che ci condiziona positivamente o negativamente, a seconda delle situazioni nelle quali ci troviamo ad operare.
Ad oggi il modello principalmente approfondito è quello trentino, col quale molti di noi si sono confrontati durante varie fasi della vita delle proprie aziende e, per similitudini geografiche (Mare-Montagna), per vocazione territoriale e per la scelta dei settori nei quali hanno concentrato i loro sforzi sia di ricerca che produttivi, è risultato essere il più affascinante. 
Persino il ruolo che svolge la loro Università nella ricerca e gli esempi di spin-off imprenditoriali che sono nati dall’incontro con le imprese, hanno stimolato la nascita delle nostre tesi che appena saranno ultimate presenteremo in un apposito incontro, con quanti risulteranno interessati agli eventuali risultati.

Qualche mese fa abbiamo incontrato a Roma il Prof. Giuseppe De Rita, presidente del Censis e membro di Aspen, il quale, quasi a supporto delle nostre analisi, ci ha parlato delle teorie emozionali, concezioni molto affascinanti che hanno lasciato intuire come anche gli studi economici siano fondati spesso sugli aspetti del comportamento umano.

Sostenne tra l’altro come l’Italia sia un paese che apparentemente gode di buona salute, se si tiene conto che del milione di abitazioni vendute nell’ultimo anno, il quaranta percento è stato pagato in contanti. 
Se questo dato è reale ne deriva che il nostro patrimonio pro-capite supera di sette volte il PIL prodotto contro le cinque volte degli Stati Uniti.

Per contro però fece notare come investimenti e consumi fossero bloccati. 
Di come la gente fosse stufa di comprare il settimo vestito o di avere due motociclette.

Sottolineava come l’ultima invenzione del decennio precedente degna di essere menzionata fosse quella nata da un algoritmo, scoperto da un ricercatore italiano che aveva dato vita alla telefonia cellulare. 
Per il resto risultò effettivamente difficile l’individuazione di nuovi prodotti.

Così, ha tenuto a sottolineare che interpretare il sentire comune sia diventato veramente difficile, ma come resti l’unica strada per tentare di anticipare i desideri. 
Allora guardandoci intorno e cercando di capire quali siano i punti di forza sociali da cui partire, anche perché di punti di debolezza ce ne sarebbero troppi, senza il timore di essere smentiti scopriamo che il principale di questi è l’individualismo. 
Perché l’individualismo? 
Perché in fondo è ciò che ha consentito, anche tra le vittime inconsapevoli, la nascita di quegli stimoli vitali in quanti, trovandosi a competere a parità di condizioni di partenza fuori dal mercato locale, sono emersi, facendo compiere alla propria famiglia, alla propria persona e alla società quel salto in avanti che il sistema dichiarava di sostenere ma in fondo avrebbe voluto bloccare, magari solamente per volerlo gestire, accampando diritti anche sui pensieri. 
Mi riferisco al sistema politico, ma anche agli stessi  sistemi confindustriale e sindacale vissuti, come spesso accade, come fossero luoghi nei quali condividere le preoccupazioni quale elemento di unione verso pericoli più grandi, dove l’impotenza all’azione verrebbe alleviata dal rifugio. 
Negli ultimi tempi inoltre abbiamo avuto splendidi esempi di unione come la ricostruzione del dopoguerra e la lotta sindacale. Persino la nazionale azzurra di calcio si è riscoperta come tale.

Allora, la vera scommessa pare sia diventata l’individuazione di un progetto unitario: qualcosa che sintetizzi e incontri il pensiero comune e verso cui tutti orgogliosamente possano tendere, ben consapevoli che il primo che ci riuscisse ne trarrebbe grandi benefici.
La sfida che perciò lanciamo a noi stessi è quella di riuscire a prefigurare un grande obiettivo, fosse anche e solo il principio di un cambiamento culturale, che possa partire questa volta dall’esito dei nostri incontri contrariamente a come, con buona probabilità, ha visto la luce quel movimento spagnolo che nel termine Movida ha trovato la sua sintesi; fenomeno da noi esaminato con grande attenzione e grande curiosità, per cercare di capire come sia riuscito a consentire alla Spagna una crescita, uno sviluppo ed un entusiasmo collettivo contagioso ed invidiabile, del quale, se accadesse nella nostra isola, vorremmo essere non i padri ma certamente i protagonisti. 
Di sicuro non unicamente coloro che dovranno accollarsi il prezzo del sacrificio. 
Sono infatti convinto che la maggior parte di noi sarebbe anche disposta ad iniziare a pagare il conto piuttosto salato, del quale si è trovato a constatare l’esistenza, sia in campo economico che sociale e politico, ma gradirebbe venisse in qualche modo concordato perché, sono certo, non accetterebbe di essere vittima di scelte subite.

Voglio concludere così, avendo portato il pensiero dei Giovani Industriali del Nord Sardegna.
Vi ringrazio per l’attenzione.
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